
Le persone di età compresa fra i 50 e i 60 anni sono il grup-
po di popolazione su cui oggi si cumula il maggior numero di
domande di cambiamento, mentre possono contare sul minor
numero di aiuti esterni nel trovare le risposte. Da molti ancora
considerate prossime all’uscita di scena, in realtà sono sempre
più una componente strategica della popolazione. Da esse ci si
aspetta che investano ancora per qualificarsi nel lavoro, e nel-
lo stesso tempo che siano responsabili del sostegno dei giova-
ni e dell’assistenza agli anziani, oltre a saper operare attiva-
mente per la promozione del proprio benessere individuale e
collettivo. 

Ma loro, i “nuovi cinquantenni”, come si percepiscono in
questo contesto? Come arrivano all’appuntamento con i muta-
menti? Come pensano di percorrere il vasto e inesplorato oriz-
zonte del futuro che si apre loro davanti? 

Un programma di ricerca intrapreso dall’IRES Piemonte, Istituto
di ricerche economico-sociali della Regione Piemonte, si è pro-
posto di offrire conoscenze sulle esperienze di vita, le risorse,
le esigenze e gli intendimenti di questo segmento crescente
della popolazione, contribuendo a promuovere nuovi orienta-
menti d’analisi sui processi di transizione nelle età adulte. Di
tali processi il passaggio al pensionamento è certamente un ri-
ferimento reale e simbolico importante, ma esso va visto nelle
sue interdipendenze con le altre transizioni in atto negli ambi-
ti di salute, lavoro, guadagno, interessi, relazioni personali e
responsabilità familiari.

Luciano Abburrà, sociologo, è dirigente di ricerca dell’IRES –
Istituto Ricerche Economico Sociali del Piemonte, responsabile
dell’Area Società e Cultura. 
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Nuovi cinquantenni e nuove età adulte:
le ragioni di un programma di ricerca

L’età viene a configurarsi nelle società complesse come un fenomeno a
più dimensioni, che richiede di essere analizzato e compreso guardandolo
da più angolature1.

La visibilità che la popolazione d’età matura presenta nel nostro
Paese e la sua crescente eterogeneità hanno contribuito a togliere ov-
vietà al processo di invecchiamento e a rendere necessaria una lettura
più composita e differenziata dei gruppi di età oltre i 60 anni. In realtà,
tutte le età sono oggi ridisegnate sotto la spinta di diversi fattori, al
punto che – al posto del concetto riduttivo di invecchiamento – si prefe-
risce parlare di transizioni nel corso della vita. Il mutamento evolutivo è
un processo che avviene lungo tutto l’arco vitale, con una molteplicità
di calendari più aperti alla variabilità e flessibilità, come pure a un certo
rischio di confusione.

Anche l’età adulta – per molto tempo identificata come il tempo
della maturità e della stabilità – risulta coinvolta in diversi processi di
cambiamento che ne vanno modificando le scansioni temporali e gli at-
tributi di ruolo, nonché l’ordine stesso delle transizioni. È il caso delle
età in cui oggi avviene il completamento della transizione alla stessa
condizione adulta: età che si vanno continuamente spostando in avanti.
Così, per molti giovani l’acquisizione di una condizione di autonomia e
indipendenza dalle famiglie di origine avviene intorno ai 40 anni, dato
che sembra avvicinarli più alle esperienze di vita delle coorti più anzia-

1 Sul tema si rimanda a una raccolta di saggi curata da C. Saraceno dal titolo Età e cor-
so della vita, Il Mulino, Bologna, 2001. Inoltre, per le evidenze empiriche, si segnalano due
ricerche condotte da Pari e Dispari srl: a. un’indagine sugli iscritti e iscritte al sindacato pen-
sionati Spi/Cgil di Brescia e pubblicata nella collana di Pari e Dispari, con il titolo Più utili
che anziane. Per una nuova idea di età, FrancoAngeli, Milano, 2001; b. una ricerca su un
campione della popolazione bresciana di età compresa fra i 60 e i 70 anni, pubblicata nella
collana della Fondazione Asm di Brescia, con il titolo Il futuro accanto. Nuove età per don-
ne e uomini, 2003.
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ne (i loro nonni e nonne), che a quelle dei loro genitori (come sostiene il
sociologo A. Schizzerotto2).

Il fenomeno del cambiamento dell’età adulta è visibile anche dall’an-
golatura delle persone nell’età compresa fra i 50 e i 60 anni, donne e uo-
mini nati fra la seconda metà degli anni Quaranta e la seconda metà degli
anni Cinquanta del secolo scorso, che hanno conosciuto opportunità inedite
fino a quel periodo: una diffusa partecipazione al sistema formativo, l’in-
gresso di massa delle donne nel mondo del lavoro, la stabilità del posto di
lavoro, nuove libertà di cultura e di comportamento che hanno concorso ad
anticipare, rispetto alla generazione dei padri e delle madri, le tappe della
transizione ai ruoli adulti. Queste stesse coorti di età, appartenenti al cosid-
detto baby boom, sono state coinvolte dai processi di deindustrializzazione
e di riorganizzazione del lavoro avviati dopo gli anni Settanta, e sono stati
al centro, nell’ultimo decennio, di altri importanti cambiamenti nelle rego-
lazioni del mercato del lavoro e del sistema di sicurezza sociale.

Le persone con età comprese fra i 50 e i 60 anni sono state protagoniste
di diverse trasformazioni sociali, che hanno presentato anche segni con-
traddittori per gli individui: il radicale cambiamento nel modello di parteci-
pazione al lavoro ha comportato per gli uomini una diminuzione del nume-
ro degli anni di vita occupati dal lavoro e un progressivo aumento di quelli
passati fuori dal lavoro (per la formazione oppure la disoccupazione o la
pensione). Al contrario, fra le donne, è notevolmente aumentato il numero
degli anni spesi nel lavoro retribuito, rispetto alla generazione precedente,
che si aggiungono al tempo impegnato nel lavoro di cura familiare, che
permane come “doppia presenza”.

In più, per effetto delle profonde trasformazioni intervenute a livello
tecnologico, produttivo e settoriale, la forza lavoro rappresentata dagli
“older workers” (soprattutto maschile e con bassa qualificazione) è dive-
nuta, almeno fino a fine anni Ottanta e in tutti i Paesi europei, una risorsa
considerata “obsoleta”, dunque a rischio di espulsione, esposta alla concor-
renza della manodopera più giovane e più istruita, esclusa dai programmi di
formazione e dalle politiche del lavoro e di conseguenza coinvolta dalle
massicce pratiche di prepensionamento.

Certi settori sono risultati più esposti di altri al fenomeno dell’espul-
sione della manodopera matura, determinando anche profonde differenze di
trattamento fra realtà lavorative regolate da accordi sindacali e realtà lavo-
rative prive di forme di tutela e di ammortizzatori sociali.

2 A. Schizzerotto (a cura di), Vite ineguali. Disuguaglianze e corsi di vita nell’Italia
contemporanea, Il Mulino, Bologna, 2002.
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L’età tipica dei prepensionati, emersa dalle ricerche condotte in Italia
negli anni Novanta, oscillava fra i 50 e i 57 anni, mentre molto differenzia-
te, soprattutto sulla base del profilo professionale, erano le valutazioni e i
giudizi sull’uscita dalle aziende.

A partire dalla metà degli anni Novanta, l’Unione Europea ha dichia-
rato la necessità di adottare azioni specifiche per i lavoratori in età matura,
indicando due principi chiave: 1. migliorare l’adattabilità alle nuove condi-
zioni di impiego, agendo in particolar modo sulla formazione e le condizio-
ni di lavoro; 2. attuare azioni di prevenzione della loro espulsione dal mer-
cato del lavoro, affinché possano rimanere attivi ed economicamente indi-
pendenti più a lungo.

L’obiettivo sempre più proclamato dai Paesi industrializzati è quello
di perseguire un active ageing3, che sposta l’attenzione dalla fine della
vita lavorativa alla capacità delle persone che invecchiano di condurre an-
cora vite attive.

Le coorti tra i 50 e i 60 anni sono anche quelle più direttamente coinvolte
dai processi di riforma dei sistemi previdenziali, avviati di recente e in corso
di ripetuta modifica negli ultimi anni. Queste riforme si propongono il pro-
lungamento della durata della vita lavorativa, ma con scadenze di applicazio-
ne non sempre definite, spesso disomogenee e generalmente poco accompa-
gnate da interventi di modificazione delle condizioni di lavoro che possano
rendere più realistico il proposito. Per non dire della persistenza di segnali del
tutto contraddittori, come la riproposizione del ricorso ai prepensionamenti in
casi aziendali importanti e molto evidenti, anche negli ultimi anni.

È interessante notare che in una ricerca comparativa sui processi di in-
vecchiamento e sulle politiche per l’impiego, che l’Ocse ha effettuato in 20
Paesi4, è stato introdotto un nuovo riferimento anagrafico: lavoratori anzia-
ni sono considerati tutti coloro, uomini e donne, che hanno 50 e più anni;
una scelta derivata dall’osservazione che in quasi tutti i Paesi analizzati è a
50 anni che inizia il declino dei tassi di partecipazione al lavoro e il passag-
gio al pensionamento.

Fino a oggi, però, il pensionamento non è stato sufficientemente af-
frontato come un processo complesso, né sul piano degli studi teorici, né su
quello delle policy. Riduttivamente, continua a essere rappresentato come
un passaggio netto in cui gli individui scivolano da una vita di lavoro in cui

3 Per una rassegna sul tema dell’active ageing si rimanda al saggio curato da L. Abbur-
rà ed E. Donati dal titolo “Ageing. Verso un mondo più maturo”, Quaderni di ricerca Ires
Piemonte, n. 104, 2004.

Disponibile anche in download da www.ires.piemonte .it/quaderni.html.
4 Oecd, Ageing and Employment Policies, Paris, 2004.
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il reddito principale è rappresentato da un salario o da uno stipendio a una
condizione d’inattività basata sul “godimento” di una pensione. Ma cessare
un’attività lavorativa non è sinonimo di andare in pensione, così come per-
cepire una pensione non esclude la possibilità di svolgere un lavoro remu-
nerato, né tanto meno di avere altri redditi. Il passaggio dal lavoro alla pen-
sione è divenuta un’esperienza più flessibile, meno standardizzata, che ri-
specchia sia le diverse caratteristiche dei soggetti che l’intraprendono, sia le
differenti pratiche aziendali, sia le politiche pubbliche che la regolamenta-
no. Nello stesso tempo, si vanno diffondendo nuove evidenze del fatto che
una vita attiva non corrisponde necessariamente allo svolgimento di un
ruolo lavorativo, ma può comprendere diverse altre modalità di presenza
nella comunità più allargata.

Mentre il dibattito che accompagna i vari progetti di riforma pensio-
nistica ha fino a ora privilegiato preoccupazioni di risanamento dei conti
pubblici e dei bilanci degli istituti di previdenza, non sono stati abbastan-
za indagati i complessi mutamenti legati all’invecchiamento della popola-
zione, ai nuovi calendari biografici che si collegano all’allungamento
della vita lavorativa, ma anche al rallentamento dell’entrata nella vita
adulta e alle condizioni con cui è possibile realizzare le carriere nei diver-
si contesti organizzativi, alle conseguenze di tutto ciò per il sistema com-
plessivo di sicurezza sociale.

Ne consegue che, per molte persone, un definito modello sociale di
comportamento si va modificando proprio mentre esse transitano verso età
e fasi della vita in cui forse è diventato difficile riconoscersi, sia in quanto
lavoratori e lavoratrici ancora occupati, sia come pensionati e pensionate.
Così, entro le stesse coorti di età, si vanno delineando strategie di vita an-
che molto differenziate, per effetto di variabili significative come il genere,
il livello di istruzione, il profilo professionale, il settore di provenienza la-
vorativa, lo stato di salute e la situazione familiare.

Diventa perciò interessante chiedersi se, nel quadro composito di risor-
se e vincoli, sono rintracciabili aspirazioni a forme graduali di transizione
dal lavoro alla pensione, tentativi di trovare un lavoro su misura per la pro-
pria età, propensioni a sperimentare forme di attività non produttive, ma di
partecipazione volontaria/sociale o domande di nuovi modi di vivere il
tempo libero dal lavoro. Ma i diversi calendari che si prospettano agli indi-
vidui in età matura gettano un nuovo riflesso anche sul tratto di vita già
compiuto, oltre che sul futuro ancora da realizzare: diviene allora interes-
sante cercare segnali di modalità dinamiche e aperte alla varianza e alla
flessibilità dei corsi di vita, e portare in evidenza i diversi riferimenti sociali
che possono averli influenzati.
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In sintesi, un’indagine su queste coorti di età può contribuire ad allarga-
re la nostra comprensione sui cambiamenti sociali testimoniati dal-
l’emergere di gruppi di età con diverse risorse e nuovi modi di essere ri-
spetto al passato. Un tale obiettivo può essere perseguito utilizzando l’età
come un indicatore “relativo” rispetto alla continuità delle biografie indivi-
duali; raccogliendo direttamente l’esperienza di persone che attraversano
fasi della vita sempre meno ovvie; ponendo in luce le diverse rappresenta-
zioni di una realtà sociale che, nel mentre connette e integra maggiormente
le età, ne altera i tradizionali processi di stratificazione e rimodella le norme
di trasmissione e di reciprocità fra le generazioni.

Obiettivi e struttura dell’indagine

Uno studio sulle donne e gli uomini di due coorti di età (quella fra i 50
e i 54 anni e quella fra i 55 e i 60 anni nella seconda metà del primo decen-
nio 2000), attraverso la prospettiva del “corso di vita”, può risultare interes-
sante per diversi motivi.

Sono persone in una fase della vita in cui generalmente si avvicina la
conclusione della storia lavorativa e si affronta la transizione al pensiona-
mento. Diventa perciò interessante indagare:
• chi ancora è occupato/a: con quali mappe cognitive e progettuali sta vi-

vendo la propria situazione professionale, come legge la propria realtà
lavorativa, come definisce le opportunità e i vincoli presenti; quali
strategie ha intrapreso per un ulteriore consolidamento delle competen-
ze e/o per la preparazione al pensionamento, anche alla luce delle nuo-
ve disposizioni in materia previdenziale;

• chi è già in pensione: come ha vissuto le diverse transizioni connesse
alla fine del rapporto di lavoro, quale bilancio ne trae verso il futuro,
quali eventuali altre attività e combinazioni fra pensione e lavoro ab-
bia sperimentato; quali risorse economiche e di reti siano state attivate
nella transizione; quali cambiamenti ne siano conseguiti nelle strate-
gie di vita;

• in generale, come ridefiniscono la propria collocazione nella rete fami-
liare e parentale: le forme di rinegoziazione nella divisione del lavoro
di cura, la posizione nelle carriere “morali”, le forme delle trasmissioni
e degli scambi fra le generazioni;

• che orientamento presentano verso il tempo libero: come spendono il
loro tempo negli anni lavorativi e negli anni in cui sono pensionati/te;
gli orientamenti verso una “vita attiva” o forme più passive di uso del
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tempo libero; la propensione verso il volontariato, il lavoro gratuito, le
relazioni sociali e le esigenze di socialità;

• che percezioni hanno del processo di invecchiamento: la definizione
che danno dei loro anni e della loro fase di vita, le domande sul signifi-
cato dell’invecchiare, ma anche le domande formative, di partecipazio-
ne, di crescita e di relazione fra le generazioni, la ricerca di modi di vi-
vere per continuare ad apprendere, ad amare, ad accettare le opportu-
nità e i rischi della nuova età.
La ricerca intrapresa dall’Ires Piemonte sui nuovi cinquantenni si è propo-

sta di acquisire elementi conoscitivi sulle esperienze di vita, le risorse, le esi-
genze di un segmento rilevante e crescente della popolazione adulta, le persone
con un’età compresa fra i 50 e i 60 anni, contribuendo a promuovere nuovi
orientamenti valutativi sui processi di transizione nell’età adulta – dei quali il
passaggio al pensionamento è certamente un riferimento reale e simbolico im-
portante, per le diverse transizioni implicate nelle interdipendenze fra salute,
lavoro, guadagno, interessi personali e responsabilità familiari.

Il programma di ricerca complessivo ha compreso due distinte fasi di
lavoro empirico:
1. un’attività di ricognizione e di studio di carattere esplorativo, basata su

alcuni casi aziendali approfonditi soprattutto con metodi qualitativi: fo-
cus group e interviste a lavoratori maturi e pensionati recenti d’età
compresa fra 50 e 60 anni;

2. un’indagine demoscopica su un campione statisticamente rappresentativo
della popolazione regionale di 50-60 anni, per cogliere e misurare le ten-
denze in atto su una scala più ampia, con l’uso di uno strumento standar-
dizzato: una survey con questionario a un campione di 1.000 persone.
Il presente volume è stato quindi organizzato in due parti fondamentali,

nelle quali saranno presentati e discussi i risultati di ciascuna delle due fasi
di ricerca. L’esposizione, però, darà luogo a un processo di integrazione
progressiva dei risultati e delle valutazioni intorno al tema comune fonda-
mentale delimitato dagli interrogativi di ricerca richiamati sopra, utilizzan-
do i due approcci metodologici come strumenti complementari e conver-
genti per enucleare ipotesi interpretative e per testarne la consistenza alla
luce delle verifiche empiriche.

Dal punto di vista cronologico, la fase di ricerca qualitativa presso le
imprese ha avuto luogo nel corso del 2006, l’indagine demoscopica sul
campione rappresentativo della popolazione è stata realizzata alla fine dello
stesso anno. I risultati via via conseguiti e le riflessioni da essi suggerite
sono stati presentati e discussi in diverse occasioni di confronto pubblico
nel corso del 2007.
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Per i lettori con meno tempo disponibile e per tutti coloro che, prima di
concedersi a una lettura più distesa e approfondita, gradiscono una panora-
mica breve dei principali risultati e delle implicazioni propositive che gli
autori ne hanno ricavato, si propone di seguito un capitolo che anticipa la
più usuale sintesi riepilogativa e conclusiva.
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